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Chi non sente il bisogno di soluzioni negoziate per le tensioni mediorientali? 
I ...Rimane impensabile al-

trarre gran parie dei trenta* 
nove governi islamici verso 
un'intesa con gli occidentali, 
motivata con il colpo di Ka­
bul, almeno finché Israele ri­
mane intransigente a Geru­
salemme e la diplomazia di 
Vv*ashinnton rimane condi­
zionata dalla lobby pro-israe­
liana degli Stati Uniti... f. 
Nella rassegna che Alberto 
Ronchey traccia, in chta\e di 
esplicita deprecazione, delle 
inadempienze accumulate dal­
l'Europa sul terreno delle 
« rappresaglie » sollecitale da 
Carter, quc la constatazione 
affiora quasi a dispetto, co-
me uno scoglio «emisomnier-
so dai marosi. Qui l'artico­
lista del Corriere si limita a 
una constatazione e, preoc­
cupato che anche questa pos­
sa apparire polemica, ha cu­
ra di addebitare la stessa im­
possibilità di o coinvolgere il 
mondo islamico in una stra­
tegia di resistenza » (all'Unio­
ne Sovietica; ndr) alla ritro-
«ia dei a discendenti di Tal-
Ieyran e di Mettermeli ». 

Non sappiamo se questo ar­
ticolo. scritto a nell'imminen-
ra della visita di Carter», 
rappre«enti la prima, indiret­
ta bordata del <t partito ame­
ricano » contro 1'inizintha eu­
ropea di cui «i parla per il 
Medio Oriente e che è già 
• tata bpr«aplio delle due in­
terviste te!evisi\p del presi­
dente degli Stati Uniti, nel 
ueck end. Se è ro«ì, non si 
può che constatarne l'incon­
sistenza. Al pari ili Carter, 
Ronchey sembra considerare 
l'Afghanistan e le reprimende 
americane come l'unico te­
ma delle prossime consulta-
rioni inleratlantirhe. Non si 
comprende perché. Meno che 
mai lo si comprende nel mo­
mento in cui gli stessi soste­
nitori di questa impostazio­
ne devono ammettere il man­
cato con«eguimento di uno dei 
principali obiettivi preventi­
vati: il recupero alla a sfo­
ra di influenza i> americana di 
paesi come l'Iran, il Paki-

I margini per un ruolo 
più attivo dell'Europa 

Le tesi di Ronchey e le ipotesi del «partito americano» - Il diritto-dovere 
del vecchio continente di tutelare interessi non automaticamente coincidenti 
con quelli degli USA - I vertici di Venezia e la questione del Medio Oriente 

Man̂  e altri. Ciò che ben dif­
ficilmente può e»sere attri­
buito a responsabilità degli 
alleati europei, a meno che 
l'accusa non sia quella — pa­
lesemente dissennata — di non 
aver voluto accodarsi ai mn-
rìne% di Carter nel deserto 
iraniano. 

La riflessione che il vago 
accenno di Ronchey stimola e 
sollecita va, in realtà, nella 
direzione opposta a quella in-
dirata da coloro che «offrono 
della n sindrome afghana ». 
Era realistico attendersi che 
i paesi del gruppo islamico, 
molti dei quali situati lungo 
il cosiddetto « arco della cri­
si ». accettassero da una par­
te ciecamente la logica dello 
scontro, e. dall'altra, pones­
sero in liquidazione le ri\en-
dicazioni politiche e religiose 
che li oppongono alla linea 
carteriana di appoggio alle so­
praffazioni di Israele? Anche 
l'articolista del Corriere de­
ve ora ammettere che ciò era 
e resi» <r impensabile ». Ma 
da tale ammissione non «em-
hra voler trarre alcuna conse­
guenza né per quanto ri­
guarda l'autenticità e legit­
timità delle ragioni degli 
islamici né per quelle delle 
raaioni. convergenti con quel­
le. dell'Europa, e della «uà 
aspirazione a un' iniziativa 
propria. 

Eppure, si tratta di ragio­

ni reali, delle quali uno 
schieramento ormai \aslo di 
governi e di opinione pub­
blica ha preso coscienza nel­
le ultime settimane, gotto la 
spinta slessa degli aweni-
menti — la fallimentare spe­
dizione dei marine*, pri­
ma, l'insabbiamento della 
trattata a di Camp Da\id, 
poi, hanno segnalilo tappe 
importanti — e attra\er-o un 
dibattito che — si leggano, 
nella loro successione, gli e-
ditoriali e i servizi apparsi 
sul Time% e sul Guardian, 
per citare soltanto i giorna­
li che escono nella Londra 
della signora 'I halcber — 
ha aMiio ben altra apertu­
ra e spessore politico che 
noti da noi. Stringente è V 
argomentazione, sia (piando 
si rivendica il diritto-dovere 
di tutelare inlere«si non au­
tomaticamente coincidenti con 
quelli dell'alleato americano, 
sia quatslo «i afferma l'esi­
genza di «e produrre idee più 
ampie e più costruttive A di 
quelle offerte da una leader­
ship inattendibile nell'inte­
resse comune. 

« L'Europa — «cri\o\a an­
cora ieri l'inglese Edward 
Mortmer nel .supplemento 
pubblicalo da t grandi quo­
tidiani della Comunità — non 
può restare indifferente a 
e\enti che si verificano in 
regioni in qualche modo pros­

sime ai suoi ronfini. E»«a di­
pende più degli Stati Uni­
ti dal petrolio iraniano, il 
mercato medio - orientale è 
più importante per lei che 
per l'America. Ecco perché, 
sotto tanti appetti, l'Europa 
ha fiotto per radere vittima 
della crisi scoppiata nel set­
tore asiatico. Ora ri si chie­
de: cosa può fai e per risol­
vere il pasticcio in cui si è 
trovata invischiata suo mal­
grado? ». E aggiunge che le 
risposte a questa domanda, 
da lui raccolte in pae>Ì a in 
prima linea », come l'Iran, 
il Paikstan o I' \rabia «au­
dita, sono diverge, ma tut­
te «iznificalue: che dell'Eu­
ropa « si tende a discutere 
nello stesso modo con cui si 
parlerebbe del partito di op­
posi/ione. soltanto perché «i 
è insoddisfatti di quello al 
sovernoi), e comunque co­
me di un fattore che potreb­
be contribuire a realizzare 
a più equilibrio » e <t meno 
dipendenza n; che <t il mag­
gior interesse \iene espresso 
da coloro i quali, «contenti 
della politica americana, non 
sono disposti ad accettare le­
gami più stretti con l'Unio-

. ne So\ietica 11 e che anche 
chi \ede nella potenza ame­
ricana « il fattore inevita­
bile di qualsiasi equazione » 
guarda con interesse alla n in­
fluenza » che l'Europa è in 

grado di esercitare. « E' la 
tesi — sottolinea il giorna­
lista — che incontra maggior 
favore tra gli ambi, i quali 
da tempo spingono affinché 
l'Europa assuma un ruolo più 
attivo nella ricerca di una 
soluzione per il conflitto a-
raboisracliauo ». 

Un ruolo più attivo: qua­
le? A quanto si «a. il pro­
getto europeo, che do\rebbe 
essere definito formalmente 
al \erlice comunitario di Ve­
nezia, il 13 e 11 giugno e 
discusso una settimana do­
po con Carter nella stes­
sa ritta, punterebbe su due 
richieste: quella che EOLI' 
sia ammessa a partecipare con 
pieno titolo ai negoziali per 
una soluzione del conflitto e 
quella che la risoluzione ap­
provata nel novembre del 
'67 dal Consiglio di sicurez­
za dell'ONU. base degli sfor­
zi diplomatici fin qui com­
piuti, venga mollificala nel 
senso di riconoscere le ra­
gioni politiche dei palesti­
nesi, anzirhè soltanto la 
loro condizione umana di 
a. profughi ». L'ima e l'al­
tra rirhiesta rispondono in­
negabilmente a un'esigenza 
ormai matura: quella che il 
nodo centrale del conflillo 
«ia affrontato, anziché eluso, 
e che lo sìa in un modo con­
forme ai diritti fondamentali 
dei popoli e degli Slati. Car­

ter, nelle sue interviste, non • 
è stalo in grado di muove­
re obbiezioni valide. Il suo 
unico argomento è che un' 
iniziativa ili questo genere 
rischia di a distinguere o de-
viarj dal suo corto il pro­
cesso di Camp David »: un 
processo di cui rimane ben 
poco, a parte l'esigenza elet­
torale di non contrariare « la 
lobby pro-israeliana degli Sta­
ti Uniti ». 

E qui il discorso tocca un 
punto che non può non esse­
re motivo di imbarazzo per 
coloro i quali vorrebbero a-
doperare la vicenda afghana 
come un metro a senso uni­
co e ragionano unicamen­
te in termini di o ritorsione ». 
Noi. l'intervento sovietico in 
Afghanistan lo abbiamo con­
dannalo e lo condanniamo al 
pari di ogni altra iniziativa 
che si ba«i «ul ricorso alla 
forza, a danno del diritto 
dei popoli ad essere prota­
gonisti del loro destino, e 
che faccia prevalere esigenze 
dettate dalla rivalità « stra­
tegica » tra le grandi poten­
ze sulle leggi della coesisten­
za e sul processo dì costi u-
zione di un nuovo ordine in­
ternazionale. Lo stesso at-
tegeiamento abbiamo avuto e 
abbiamo anche di fronte al 
conflitto arabo-israeliano. Sia­
mo dunque coerenti. I criti­
ci di un'iniziativa europea do­
vrebbero invece spiegare co­
me e perché la violazione di 
quei ' principi divenga un ca­
sus belli quando av \ iene in 
un remoto paese asiatico e 
debba esere invece compie«a 
e accettata in Cisniordania, 
a Gaza e negli altri territori 
arabi, a noi molto più vici­
ni. dei quali Israele si è 
appropriala con la guerra. O 
la loro preoccupazione è sol­
tanto quella — che è poi la 
sostanza del a processo di 
Camp David » — di a co'm-
\oliere » popoli e paesi nella 
strategia dell'altra grande po­
tenza? 

Sui rapporti Iran-USA 
accenti nuovi nella 

conferenza di Teheran 
Esplicito riferimento alla necessità di una soluzione pa­
cifica, compreso il problema ostaggi - Le tensioni interne 

Ennio Polito 

il vertice CEE deciderebbe 
il riconoscimento dell'OLP 

La notizia è slata diffusa dalla stampa inglese - Più caute le f o n t i di Bonn 

LONDRA — Contrastanti in­
discrezioni sulle decisioni che 
potrà assumere il prossimo 
vertice europeo a Venezia sul­
la questione mediorientale: 1 
giornali inglesi (il e Guardian* 
per primo e con particolare e-
videnza) hanno scritto ieri 
che il vertice CEE riconosce­
rà ufficialmente l'OLP. affer­
mando la necessità della sua 
presenza in ogni negoziato di 
pace, mentre fonti « informa­
te » di Bonn hanno rettificato 
l'indiscrezione, precisando che 
nel decumento che sarà sotto-

| posto all'esame del vertice si 
j riaffermerebbe il diritto del 

popolo palestinese all'autode-
I terminazione. La questione as-
} sume un particolare rilievo al-
j la luce del pesante «monito» 

rivolto all'Europa dal presiden­
te Carter 

Il « Guardian > — che alla 
questione ha dedicato un vi­
stoso titolo di apertura del 
giornale — ha scritto che una 
commissione di diplomatici ha 
elaborato un progetto di riso­
luzione. che verrà discasso al 
vertice di giovedì e che « rico­

nosce formalmente » l'OLP e 
chiede il suo coinvolgimento 
nella trattativa per il Medio 
Oriente, 

Sempre secondo il giornale 
inglese, i nove deciderebbero 
anche di rilanciare il dialogo 
euro-arabo, che segna il pas­
so da più di un anno (e per di­
scutere del quale il nuovo se­
gretario generale delia Lega a-
raba, Chedly Klibi. si è recato 
a Roma due volte dall'inizio 
dell'anno). Oggi intanto si riu­
nirà a Damasco il Consiglio 
centrale dell'OLP 

I ribelli afghani preparano 
un'offensiva sulla capitale? 

Combattimenti sarebbero in corso in 26 province su 28 - Il ruolo di Watanjar 

NEW DELHI — Migliaia di 
ribelli islamici si preparereb­
bero ad attaccare, con una 
massiccia offensiva, la capi­
tale afghana Kabul. E' quan­
to riferiscono viaggiatori giun­
ti ieri a New Delhi dall'Afgha­
nistan. Centinaia di carri ar­
mati e di automezzi sovietici. 
con a bordo soldati della guar­
nigione afghana di Kabul sa­
rebbero già stati disposti at­
torno alla città in previsione 
dell'offensiva.* 

Nella provincia di Kunar. 
dove nelle scorse settimane si 
sono verificati violenti com­

battimenti, le truppe regolari 
afghane, nonostante l'appog­
gio sovietico, sarebbero state 
costrette a ritirarsi dalla po­
sizione strategica del passo 
di Darra Noor. In quasi tut­
te le 28 province dell'Afghani­
stan. fatta eccezione per quel­
le di Mazar-i Sharif e Fariab. 
ai confini con l'URSS, sareb­
bero in corso attività dei ri­
belli islamici. Nella provin­
cia di Kandahar, a dirigere la 
lotta contro le formazioni ri­
belli sarebbe stato inviato il 
colonnello Mohammed Aslam 
Watanjar, attuale ministro 

delle comunicazioni e. nel 
1978, uno degli artefici della 
presa del potere da parte di 
Mohammed Nur Taraki. 

Secondo altre voci, non con­
trollabili, circolanti a Kabul 
e riferite da viaggiatori giunti 
in Pakistan, sarebbero anche 
in corso violenti contrasti tra 
le due frazioni del Partito de­
mocratico del popolo: i se­
guaci del « Parcham » (ban­
diera) e del « Khajq » (po­
polo) avrebbero opinioni di­
verse a proposito della per­
manenza delle truppe sovieti­
che in Afghanistan. 

Dal nostro inviato 
TEHERAN — Ovviamente 
un bilancio della conferenza 
internazionale che si è svol­
ta a Teheran dipenderà dal­
le ripercussioni che essa sarà 
in grado di avere e da quel 
che potrà mettere ulterior­
mente in moto: vale a dire 
dai suoi sviluppi attraverso 
i temi che sono stati solle­
vati, le commissioni di cui è 
stata decisa la costituzione, 
l'approfondirsi dei contatti 
che sono stali avviati. Ma già 
da ora vale la pena di rile­
vare che il modo in cui si è 
conclusa la conferenza — la­
sciando aperta la strada a ul­
teriori iniziative e con l'ap­
provazione per acclamazione 
di un documento che, tra l'al­
tro, contiene un esplicito ri­
ferimento alla necessità che 
<t i conflitti tra USA e Iran 
siano risolti al più presto 
con mezzi pacifici J> — non 
era scontato. Così come forse 
non era scontato il rilievo 
che non solo Baili Sadr, ma 
lo stesso Khomeini, hanno vo­
luto dare alla conferenza. 

L'iniziatva — sollecitata, 
come già avevamo ricordato. 
da Khomeini all'indomani del 
blitz americano di aprile — 
non aveva avuto l'appoggio 
delle forze più integraliste. 
E' stata notata, ad esempio, 
l'assenza dai suoi lavori del­
le personalità più in vista del 
partito della repubblica isla­
mica. E l'organo di questo 
partito nei giorni scorsi non a-
ve va risparmiato punzecchia­
ture polemiche, compreso un 
corsivo in cui si polemizzava 
con l'estensione degli inviti a 
personalità statunitensi («han­
no sempre detto di venire a 
titolo personale — vi si dice­
va tra l'altro — poi hanno 
dato informazioni al loro go­
verno... >). E' prevedibile che 
la conferenza abbia un'eco 
differenziata " sugli organi di 
informazione persiani — a se­
conda che essi siano control­
lati dagli integralisti o dalle 
forze più vicine al presiden­
te Bani Sadr. Ma certamente 
i due discorsi di Khomeini — 
quello letto in apertura e 
quello pronunciato nell'incon­
tro con gli invitati — hanno 
bloccato le polemiche. 

Non era scontato nemmeno 
che le conclusioni ponessero 
il tema degli ostaggi. Anche 
se sollevato in numerosi in­
terventi. esso non figurava 
nell'ordine del giorno della 

riunione. Quanto al modo in 
cui se ne parla nel documen­
to in dodici punti di cui ab 
biamo riferito ieri, qualcuno 
può forse osservare che la 
formulazione avrebbe potuto 
èssere più esplicita. Ma a 
detto che durante la discus­
sione in assemblea del docu­
mento, accanto ad una serie 
di altri emendamenti tutti re­
spinti dalla presidenza, un de­
legato americano aveva sug­
gerito che all'espressione ge­
nerica « conflitti tra ' USA e 
Iran » si aggiungeste più 
chiaramente un riferimento 
« in particolare alla questio­
ne degli ostaggi ». ha presi­
denza dell'assemblea aveva 
replicato che ciò era implici­
to. Chiesta la parola, il com­
pagno Dario Valori aveva sot­
tolineato l'importanza di pren­
dere atto della precisazione, 
e il ministro degli esteri 
Gotbzadeh aveva confermato 
nuovamente questa interpre­
tazione. 

Da parte iraniana quindi 
si può dire che un passo è 
stato compiuto. Sta ora agli 
Stati Uniti, all'Europa, racco­
glierlo. 

Finita la conferenza, ritor­
nano anche in primo piano 
i problemi interni all'Iran. 
Soprattutto lo scontro politi­
co tra il partito della repub­
blica islamica e le forze che 
si raccolaono attorno al pre­
sidente Bani Sadr. Malgrado 
Vappoaoio dato dall'Imam ad 
una rapida nomina di un pri-

Breznev riceve 
l'indiano Rao 

MOSCA — Il presidente so­
vietico Breznev ha ricevuto il 
ministro degli esteri indiano 
Narasimha Rao 
- Durante il colloquio, Brez­
nev ha sottolineato la neces­
sità di proseguire la politica 
della distensione, tra l'altro 
attraverso il vertice proposto 
di recente dai paesi del pat­
to di Varsavia. 

Circa l'Afghanistan. Breznev 
ha dichiarato che l'Unione so­
vietica sostiene una soluzione 
politica che garantisca « la 
fine dell'aggressione e di ogni 
altra forma di interferenza 
esterna >, che si basi sulle 
e proposte costruttive fatte 
dal governo della repubblica 
democratica dell'Afghanistan 

mo ministro, questa è ostaco­
lata ancora dalle divergenze 
attorno alla scelta. Bani Sadr 
avrebbe preferito la nomina 
dt una personalità a lui luci­
lia oppure di Habibi, consi­
gliere politico dell'ayatollah 
Talleghani e suo competitore 
nelle elezioni presidenziali, ti 
quale unisce a una posizione 
ablmstanza aperta il fatto di 
essere stato sostenuto anche 
dal partito della repubblica 
islamica. Quest'ultima forma­
zione, che ha avuto la mag­
gioranza relativa dei seggi 
nel parlamento, ha invece pro­
posto il nome di un altro can­
didato: Kalantari, attuale mi­
nistro delle comunicazioni. 

Lo scontro si esprime an­
che attraverso tutta una serie 
di atteggiamenti minacciosi 
degli integralisti nei confron­
ti delle forze di sinistra e del­
le minoranze etniche che lot-
tana per la loro autonomia, 
Le esplicite minacce di uno 
< operazione di pulizia » nei 
confronti degli avversari a\ 
sinistra, formulate dai lea-
ders del partito della repub­
blica islamica in occasione 
della chiusura delle universi­
tà e delle manifestazioni che 
si sono svolte l'altro ieri, non 
ha avuto seguito. Ma la ten­
sione è ancora molto forte. In 
Kurdistan si continua a spa­
rare, anche se gli scontri non 
si svolgono più nelle città, ma 
sotto forma di guerriglia. Co­
me avviene ormai da molti 
mesi continuano anche in tut­
to il paese gli attentati dina­
mitardi: dei giorni scorsi, ad 
esempio, è la notizia dell'in­
terruzione della linea ferro­
viaria che collega attraverso 
il territorio curdo l'Iran con 
la Turchia. 

Ad aumentare la sensazione 
del permanere di una forte 
tensione < contribuiscono anche 
le emissioni in lingua persia­
na di almeno tre radio situate 
al di fuori dell'Iran: che 'fa-
capo alle forze del generale 
Oveissy. il famigerato « boia 
di Teheran >; un'altra che fa 
capo all'ex premier Baktiar. 
rovesciato dall'insurrezione del 
febbraio 19791 una terza di 
un fantomatico « esercito per­
siano libero ». che avrebbe la 
sua sede negli Stati Uniti. 
Con gradi diversi di minac­
cia, tutte e tre promettono 
una prossima « liberazione » 
dell'Iran. 

Siegmund Ginzberg 

da scegliere 
o colore bla... bla... 
o la sfida del colore. 
sistemi bla... bla..., effetti bla... bla..., stupore bla... bla..., 
presenza bla... bla..., numeri uno, numeri due, numeri tre 
bla... bla..., bla... bla..., bla... bla..., un vivo bla... bla... 
Di bla... bla..., in bla... bla... potremmo riempire 
tutta la pagina: macché tutto il giornale! 
È davvero difficile orientarsi tra tante 
ossessive promesse. Eppure se si pensa 
alla serietà della nostra sfida, la scelta 
diventa assai facile. Da una parte 
ci sono i bla... bla...e dall'altra 
ci siamo noi, quelli di una tecnologia 
che ha avuto il coraggio 
di sfidare tutti alla prova 
del colore: il colore 
"Made in Italy". 

VOXSON 
la sfida del colore , 
'Made in Italy" -;/ 
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